Una canzone questa dei Nomadi che ha qualche anno…
Il testo riprende la favola di Andersen “I vestiti nuovi dell’imperatore” che ad alcuni di noi è stata raccontata quando eravamo più piccoli. È la storia di un re che per orgoglio e vanagloria si lascia incantare da due truffatori che gli promettono un vestito prezioso che può essere visto solo dalle persone intelligenti.
L’unico poi che senza timore distingue e dice la verità è un bambino piccolo che grida che il re non ha niente addosso, un bambino che nella sua innocenza può ciò che sua maestà non vuole sentire e ammettere.
Quello che si è creato attorno era un regno illusorio, un regno di cartone come viene detto nell’ultima strofa del canto, un regno inconsistente che non protegge dalle fatiche del presente e che non dona speranza nel futuro.

Purtroppo son immagini che ci vengono proposte ancor oggi in vari modi e che lentamente, quasi inconsapevolmente le facciamo nostre.

È l’esempio dei regni basati sulla violenza, sui sotto–rifugi, sulle alleanze tradite appena si presenta una convenienza maggiore (vedi la serie il Trono di spade) e così poi facciamo negli ambienti della vita concreta con comportamenti prepotenti che giungono ai limiti della violenza verbale o fisica, ai limiti del bullismo.
È l’esempio dei regni del “risolviamo tutto con una formula magica” immediatamente e senza fatica. E poi pretendiamo che nella realtà ci sia un qualcuno che esternamente ci risolva i problemi, faccia quasi una magia o un miracolo, ma poi visto che non avviene ciò che desideriamo ci lasciamo legare da catene di sant’Antonio oppure cadiamo nell’indifferenza religiosa o in altre proposte di gruppi o sette pseudo–religiose.
È l’esempio dei regni del successo, di quello sportivo più che di quello musicale, di quello da youtubers più che di quello della bellezza senza difetti. Regni che crescono sulle rovine dei fallimenti altrui, che durano il tempo di una stagione, di una moda, che si tengono insieme come un castello di carte che basta un soffio, un intoppo, un incidente per crollare e cadere nello sconforto, regni che dietro le quinte nascondono sfruttamento di persone, di idee, di qualità.
È l’esempio dei regni dei tira-e-molla degli affetti per cui ci si mette insieme e ci si lascia con la facilità di un messaggio, ma che nella vita quotidiana lascia amarezza, fragilità, risentimento, che lascia il dubbio del valore dell’impegno per sempre.
Se ci pensiamo questi come altri sono regni che non ci vestono, anzi ci lasciano più nudi di prima. E quando ce ne accorgiamo abbiamo vergogna, abbiamo perdita di autostima ed entriamo nell’abisso dello sconforto perché ci sentiamo dei falliti.

A tutti questi regni, Gesù ci propone sempre se stesso come modello.

È Lui il Re atteso dai profeti.
È Lui il Re che i Magi sono venuti a cercare ed adorare.

È Lui il Re che ha annunciato il regno del Padre Celeste.

È Lui il Re che sa obbedire al comando dell’amore incondizionato fino a lasciarsi inchiodare sulla croce.
È Lui il Re che si è svuotato e spogliato della sua divinità per rivestirsi per sempre della nostra fragile umanità.

S. Paolo nella lettera ai Filippesi ci invita ad avere gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, ci invita in qualche modo a lasciarci rivestire Da Lui e Di Lui.

Non è una novità nella Bibbia; nel terzo capitolo del libro della Genesi leggiamo che Dio ha cucito delle tuniche di pelle per Adamo ed Eva che, peccando, avevano scoperto d’essere nudi e stavano cercando di coprirsi con delle foglie di fico.
Quali sono alcuni sentimenti di Gesù che possono divenire i nostri abiti?

Per esempio l’amicizia, la compassione, la mitezza, l’umiltà, la fiducia.
L’amicizia. Gesù agli Apostoli dice: Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi (Gv 15,15).
Prova una profonda amicizia per Lazzaro, Marta e Maria.

Chiama amico anche Giuda nel momento del tradimento.

La compassione, il vedere i bisogni profondi e per quanto possibile intervenire. E Gesù ha mostrato compassione sia per le folle (vedi per esempio la moltiplicazione dei pani e dei pesci), sia per i singoli (vedi la vedova di Nain che stata seguendo il corteo funebre dell’unico figlio).
In modo esplicito ad detto «imparate da me, che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29).
La mitezza è la capacità di non reagire in modo violento alle ingiustizie su di sé e sulle persone amate. Viene in mente lo schiaffo ricevuto durante l’arresto, ma che è culmine di altri gesti di mitezza come per esempio le discussioni con scribi e farisei oppure quando si è rifiutato di far scendere un fuoco dal cielo su un villaggio che rifiutava di accoglierlo.
L’umiltà consiste nel riconoscere le proprie qualità senza arroganza, orgoglio, vanità. L’umiltà è capace di gioire delle gioie altrui. È capace di esaltare i doni e i successi di altre persone. È strettamente legata alla fiducia in chi ci sta attorno.
All’altalenante e impetuoso Pietro, Gesù ha affidato la guida della Chiesa.
Al giovane Giovanni ha affidato la madre Maria.

All’indemoniato di Gerasa guarito, ha affidato il compito di annunciare la fede nei territori pagani della Decapoli.

Si è fidato delle promesse di Zaccheo.

Si è fidato del pentimento della donna sorpresa in adulterio.

Si è fidato di ogni discepolo che dalla risurrezione trova forza e coraggio per annunciare la sua presenza nei contesti della vita molte volte contrastanti.

Gesù è Colui che si è fatto uno di noi per farci come Lui, che è venuto nel mondo spoglio … e nudo è stato crocifisso, per rivestire le nostre nudità della sua divinità.
